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Proseguono spediti i lavori all’a-
scensore inclinato che da set-
tembre 2026 trasporterà studen-
ti,  lavoratori  e turisti  da viale 
Bolognini alla sede universita-
ria di Mesiano. 

L’opera di  collegamento tra 
collina e fondovalle, caratteriz-
zata da un solo veicolo con cor-
sa reversibile, avrà una capaci-
tà massima di 50 persone, 14 se-
dute disponibili e una velocità 
nominale di 2,5 metri al secon-
do. Nel complesso la corsa dure-
rà perciò 86 secondi per una ca-
pacità di trasporto finale di 537 
persone all’ora per ogni direzio-
ne. 

Il  funzionamento,  come  ha  
spiegato ieri durante un sopral-
luogo Marcello Nascinbeni, re-
sponsabile dell’Ufficio comuna-
le opere stradali, avverrà esatta-

mente come l’ascensore che co-
nosciamo tutti con pannelli di 
controllo  e  pulsantiere  in  en-
trambe le direzioni di  marcia.  
La stazione superiore a Mesia-
no sarà quella di azionamento, 
mentre  quella  inferiore,  poco  
dopo il liceo Galilei, avrà il cen-
tro  di  controllo  dell’impianto  
presidiato da un operatore. 

Attenzione  ovviamente  an-
che all’accessibilità e alla sicu-
rezza: dal volume della cabina 
di 160 metri (che permetterà la 
presenza di passeggini, carroz-
zine ma anche di quattro bici) 
alla presenza di evacuazione su 
tutta linea grazie ad una passe-
rella  dedicata  e  utilizzabile  in  
ogni condizione. 

Il  punto fondamentale resta  
però la sostenibilità: «Questo è 
un investimento in rete con gli 

altri elementi della città - ha spie-
gato Michele Brugnara, assesso-
re comunale alla sostenibilità e 
all’ambiente -. Basti pensare al 
collegamento con la città grazie 
alle ciclabili  di via Bolognini e 
Grazioli». 

Soddisfazione  anche  per  Al-
berto Venuto - ex rappresentan-
te del comitato studentesco che 
ha richiesto l’opera: «Non posso 
che confermare che sarà un’ope-
ra utilissima per decongestiona-
re il traffico di utenti che tra Me-
siano e Povo si  aggira attorno 
alle 6.000 persone».

Al momento, come anticipato, 
rispettato a pieno il cronopro-
gramma. Sono state già state rea-
lizzate infatti le strutture in cal-
cestruzzo della stazione di Me-
siano e la prima tratta della via 
di corsa in acciaio. I lavori prose-
guiranno poi in autunno con la 
seconda tratta e la costruzione 
della stazione di valle. Solo a pri-
mavera 2026 invece l’installazio-
ne della cabina a cui seguirà poi 
il collaudo dell’impianto. 

Importanti  per  l’amministra-
zione  però  anche  i  “contorni”  
dell’opera, a partire dal nuovo 
percorso ciclabile  e  pedonale,  
largo 4 metri e lungo 300, che 
collegherà la stazione di monte 
con via Mesiano (in previsione 
c’è anche uno studio per collega-
re il punto di arrivo dell’ascenso-
re con la ciclabile che porta alla 
Valsugana), fino alla delineazio-
ne di un parcheggio scambiato-
re  (probabilmente  di  fronte
all’entrata  di  ingegneria)  che  
permetterà agli utenti della colli-
na di lasciare l’auto a Mesiano e 
scendere in città con l’ascenso-
re. 

Soddisfazione per l’opera, da 
un totale di 6 milioni e 50mila 
euro, anche da parte del sinda-
co di  Trento Franco Ianeselli:  
«Non più solo foto da Sardagna - 
scherza in riferimento al panora-
ma visibile dalla stazione di mon-
te -. Questa è un’ idea partita da-
gli  studenti  e  abbiamo  capito  
che le loro idee sono buone per 
la città». «Anche andando in dire-
zione ostinata e contraria - con-
clude il sindaco citando De An-
dré - noi crediamo che la sosteni-
bilità sia al centro della rinascita 
della città».

A Mesiano si progetta
anche un’area di sosta

Tra le novità anche l’idea di
un parcheggio scambiatore
per lasciare l’auto a monte

Ascensore inclinato, prima corsa nel 2026

«Tenere d’occhio l’e-bike in carica»

L’incendio scoppiato in un garage a Povo: a bruciare la batteria dell’e-bike

A sinistra la 
situazione 
attuale dei lavori 
con la posa già 
effettuata della 
prima tratta 
della via di corsa 
in acciaio e la 
realizzazione 
della struttura in 
calcestruzzo 
della stazione di 
Mesiano
In basso il 
render 
della stazione di 
monte del nuovo 
ascensore 
inclinato 
alla prima 
partenza
verso fine estate 
2026 
(Foto di D. 
Panato)

Soltanto  qualche  giorno  fa,  
una e-bike è andata a fuoco in 
un garage a Povo, causando 
non  pochi  danni.  Pericolo
scampato per gli abitanti della 
villetta in via Marchesoni (for-
tunatamente nessuno è rima-
sto ferito), ma il caso di crona-
ca accende i riflettori sul tema 
della  sicurezza  relativa  alle  
batterie della bicicletta elettri-
ca.

«Non sono frequenti casi di 
questo tipo - dichiara Patrick 
Dalvit, titolare del Patrick Bi-
ke Lavis - però può accadere 
se la batteria, o il meccanismo 
per la ricarica, presenta difet-
ti». Non è la prima volta che si 
verificano episodi di questo ti-

po che possono rappresenta-
re un rischio. Senza alcun allar-
mismo, è chiaro che per que-
sto mezzo, alimentato a batte-
ria, è necessario prestare una 
certa attenzione,  soprattutto 
durante la fase di ricarica, os-
sia quella più delicata.

«Quando si mette una bici  
elettrica in carica, il caricabat-
terie dovrebbe sganciarsi au-
tomaticamente una volta com-
pletata l’operazione. Ma que-
sto non accade, se è difettoso. 
Questo significa che la corren-
te elettrica non si stacca e an-
zi,  continua  a  “spingere”,
creando quindi un cortocircui-
to». Ma gli incendi e le esplo-
sioni possono essere attribui-

bili anche a un errato accop-
piamento dei connettori ma-
schio e femmina.

Dunque, per prevenire pos-
sibili situazioni a rischio, pos-
sono essere presi dei piccoli 
accorgimenti.

«Normalmente  -  conclude
Dalvit - sarebbe bene caricare 
la propria e-bike quando si è 
in casa o non troppo distanti 
dall’ambiente  dove  la  si  sta  
mettendo  sotto  carica.  Que-
sto per fare in modo di averla 
sempre sotto controllo, se do-
vesse accadere qualcosa. Soli-
tamente una batteria ci impie-
ga dalle 3 alle 8 ore per essere 
completamente carica». Fra i 
grandi problemi,  il  fatto che 

difficilmente  si  può  vedere
qualcosa dall’esterno. Ciò che 
risulta essenziale, per evitare 
sovraccarichi, è cercare di la-
sciare in carica il mezzo elettri-
co a due ruote, il tempo neces-
sario e poi staccarla, senza an-
dare troppo oltre o dimenti-
carla attaccata alla corrente.

Inoltre, va sempre verificata 
la qualità del caricabatterie e 
delle sue componenti, diffidan-
do di quelle particolarmente a 
basso costo. Il rischio incen-
dio, aumenta poi chiaramente 
con il passare degli anni: più la 
batteria al litio è vecchia, più il 
pericolo di surriscaldamento, 
rigonfiamento  o  guasto  cre-
sce. 

�I CONSIGLI Bici elettrica a fuoco, Patrick Bike Lavis: «Sarebbe bene essere presenti»

MOBILITÀ

In previsione anche 
il progetto di unire 
la ciclabile di Povo 
e Mesiano con la
Valsugana 
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